Il Consiglio Comunale di Bologna,

in considerazione del  fatto che 

il prossimo 23 marzo 2006 si aprirà il processo contro 47 cittadini e cittadine per l’episodio di protesta avvenuto il 25 gennaio del 2002, quando centinaia di attivisti politici e sociali invasero l’area del CPT di via Mattei, dando vita a un’azione di “smontaggio” e di “disattivazione” del lager etnico,

ritiene che, attraverso quell’atto di disobbedienza civile,

così come con le campagne di opinione, i momenti di dibattito, le assemblee sindacali, le  manifestazioni di massa, si sia sopperito alle mancanze della Politica Istituzionale;
considera che

grazie a quella clamorosa iniziativa di “sollecitazione dal basso” si aprì, finalmente, un dibattito serio e articolato nelle assemblee elettive e nel mondo politico istituzionale emiliano-romagnolo su cosa avrebbe significato la presenza di un Carcere Etnico nel capoluogo regionale;

Il Consiglio Comunale di Bologna

preso atto, che 

in altro procedimento giudiziario, il Tribunale del Riesame di Bologna, il 26 aprile 2005,  sosteneva che l’azione di lotta in giudizio rientrava “nelle diffuse proteste di un vasto movimento di idee che ha sottoposto a severa critica la istituzione di LUOGHI DI DETENZIONE IMPROPRIAMENTE DEFINITI DI "PERMANENZA TEMPORANEA", sul rilievo di lacune costituzionali che non consentirebbero l'esistenza stessa di tali luoghi, destinati di fatto al concentramento e alla reclusione, sovente senza titolo, di cittadini stranieri destinati ad essere rimpatriati. Dunque una protesta che investe un ampio dibattito cui sovente aderiscono anche pubblici amministratori , intellettuali, giuristi non può  definirsi opera di "vandali" o di "teppisti"”.

ritiene grave

che i cittadini e le cittadine, che hanno compiuto un atto pubblico e politico e che per questo sono imputati nel processo del 23 marzo 2006, rischino pene detentive per oltre sette anni.

Il Consiglio Comunale di Bologna

ricorda che, 

in altre città, i Sindaci si sono schierati chiaramente contro l’apertura o per la chiusura dei CPT nei loro territori (la posizione più recente è quella del Comune di Bari che si è espressa, prima con la delibera di Consiglio del 15 novembre 2005, poi con l'appoggio e la presenza del sindaco Emiliano ai presidi contro l’apertura del Centro di Permanenza temporanea di Bari Palese);

concorda con le dichiarazioni

della Vice-sindaco di Bologna, Adriana Scaramuzzino, apparse nelle scorse settimane sugli organi di informazione, quando afferma  il "sostanziale fallimento" dei CPT sia per la mancanza di garanzie per il rispetto dei diritti umani nei confronti delle persone recluse,  sia per il costo elevatissimo di queste strutture detentive che si dimostrano, di fatto, inefficienti nella regolazione dei “flussi migratori”.

richiama inoltre l’attenzione sul fatto che,

il 10 Luglio 2005, su iniziativa del Presidente della regione Puglia, Nichi Vendola, 14 regioni italiane hanno dato vita al “Forum Mare Aperto” per discutere di nuove politiche sull’immigrazione. In quell’occasione, 14 Presidenti di Regione, tra cui la Regione Emilia- Romagna (era presente come delegato del Presidente, Vasco Errani, il Vice-presidente,  Flavio Del Bono), hanno sottoscritto un documento comune dal titolo: “Idee per aprire le frontiere e chiudere i Centri di Permanenza Temporanea (CPT)”.

Tutto ciò premesso, il Consiglio Comunale di Bologna

auspica che 

il nuovo Governo che entrerà in carica dopo le elezioni politiche del 9 aprile 2006, abroghi al più presto la legge Bossi-Fini e cancelli l’infamia della detenzione etnica prodotta nei CPT;

nel frattempo, esprime

sincera solidarietà ai manifestanti chiamati nell’aula del Tribunale di Bologna il 23 marzo 2006, poichè i reati, di cui sono accusati, stanno alla base di una delle denunce civili più significative avvenute contro l’ esistenza dei Centri di detenzione per migranti;

Inoltre I Consiglieri comunali, proponenti questo ordine del giorno, 

Invitano

le consigliere e i consiglieri comunali che lo desiderano a devolvere (in forma volontaria) un gettone di presenza per il supporto legale dei manifestanti  imputati.

I consiglieri comunali

